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QUINTA DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI S.GIOVANNI B 2009 n.l.
Ci fermiamo a riflettere sul Vangelo; è una pagina che si trova soltanto nel Vangelo di Luca.
Un dottore della legge desidera disputare con Gesù.
Dobbiamo dire che si può desiderare la disputa per due motivi diversi, opposti.
Si può desiderare la disputa per conoscere la verità.
Il Vangelo di Giovanni parla di un dottore della legge, Nicodemo, il quale, per conoscere la verità, andò da Gesù di notte per ascoltarlo e discutere con lui.
Ma si può desiderare la disputa anche per timore della verità, e quindi perché la verità non venga a galla, per non sentire il dovere di cambiare vita.
Questo dottore della legge, certamente, era rimasto impressionato da Gesù.
Aveva visto tante persone guarite da lui.

Aveva potuto osservare quale incredibile amore emanava da Gesù: amore verso uomini dalle malattie ripugnanti, per es. i lebbrosi; amore verso i peccatori che erano disprezzati al massimo nella società di allora; amore verso persone disperate, che a contatto con Gesù riprendevano a vivere.
Gesù affascinava con la sua parola, col suo comportamento, persino con i suoi sguardi.
Non si poteva far finta di non vederlo e di non prenderlo in considerazione.
Gesù faceva problema.

Davanti a Gesù anche il dottore della Legge dovette pensare: “se quest’uomo avesse ragione, è necessario un profondo cambiamento di vita, un cambiamento che costa sacrificio”.

Che fare allora per far tacere la voce della coscienza che rimprovera chi non ascolta la verità?

Una cosa si può fare, sembra pensare il dottore della legge: provocare Gesù alla discussione, e continuare a discutere per non vedere la verità che brucia, allo scopo di non cambiare vita.

Ecco quindi la domanda che egli rivolge a Gesù: <Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?>.

E’ una domanda importante, una domanda che tocca il fine ultimo di tutta la vita umana sulla terra.
Ma l’intenzione del dottore della legge non era retta.
Gesù però non cade nella trappola accuratamente preparata da questo dottore della Legge, non risponde alla sua domanda, ma pone a sua volta una controdomanda: <Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa leggi?>.
Come si vede, Gesù non accetta la sfida sul piano puramente dottrinale, ma rimanda il dottore della legge alle lezioni di catechismo avute nella sua infanzia.
Il dottore della Legge, certamente imbarazzato, deve rispondere dicendo che nella Legge sta scritto che bisogna amare Dio con tutto il cuore e amare il prossimo come se stessi.
E’ molto probabile che queste parole sul dovere di amare Dio e il prossimo, dette davanti a Gesù, siano state percepite dal dottore della Legge in modo nuovo.
Infatti, le parole non fanno sempre la stessa impressione; dipende davanti a chi le diciamo, dipende dalle circostanze in cui le diciamo o le ascoltiamo.
Che cosa dovette provare dentro di sé il dottore della Legge, quando, sotto lo sguardo di Gesù, dovette ricordare l’antica Lezione sull’amore di Dio e del prossimo?
Forse ogni singola parola gli passava lentamente davanti, si fermava, lo guardava, lo giudicava e lo rimproverava di non aver amato come la Legge di Dio richiedeva.
Chi avrebbe potuto non aver amato il dottore della Legge?

Poteva non aver amato un mendicante, al quale aveva chiuso la porta in faccia.
Poteva non aver amato un familiare, un vicino di casa, ecc.
Mentre il dottore della Legge esaminava se stesso, Gesù gli disse: <Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai>, cioè ama Dio e il tuo prossimo e avrai la vita eterna.

Ma poiché il dottore della Legge, per giustificarsi, chiese a Gesù: <E chi è il mio prossimo?>, Gesù, invece di rispondere a questa domanda teorica, gli raccontò una parabola diventata celebre, chiamata <del buon samaritano>.
Come si comportò il buon samaritano (che rappresenta Gesù) di fronte a colui che incappò nei briganti e venne lasciato sulla strada mezzo morto, a differenza del sacerdote e del levita?
Del sacerdote e del levita, la parabola usa un’espressione significativa: quando videro il povero malcapitato, <passarono oltre> senza fermarsi.

Il samaritano invece <vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite… si prese cura di lui>.

Tutti e tre videro, ma c’è modo e modo di vedere; si può vedere e passare oltre, ma si può vedere e farsi prossimo.

Il primo atto di carità è di guardare le miserie del prossimo; se gli occhi si chiudono, anche le mani rimangono inerti.
Saper guardare, saper ascoltare le miserie degli uomini, è il primo atto di carità.
Se manca questo primo atto, non potranno seguire altri atti d’amore, ma si passerà oltre.
E’ significativa la conclusione della parabola.
Invece di indugiare a rispondere alla domanda del dottore della Legge: <e chi è il mio prossimo?>, Gesù gli disse: <Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?>.
<Chi ha avuto compassione di lui>, rispose il dottore della Legge.
Gesù concluse: <Và e anche tu fa così>.
Gesù propone un modello da imitare.

E il primo modello da imitare è proprio lui, Gesù, che ha detto più volte: <Imparate da me>.
Se imparassimo da Gesù…
